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1. L’associazionismo familiare nelle politiche locali

Nell’ambito delle politiche locali l’associazionismo familiare costituisce la punta emergente dei servizi per la famiglia realizzati dal terzo settore. Nel valutare il ruolo specifico svolto dall’associazionismo familiare, è importante distinguere con precisione la peculiarità del suo contributo che aggiunge ulteriore valore all’azione prosociale sviluppata da soggetti diversi del terzo settore, organizzazioni di volontariato, associazioni prosociali, cooperative sociali non sempre riescono a coniugare solidarietà e personalizzazione con una promozione attiva del ruolo delle famiglie, restando spesso ancorati ad una prospettiva assistenzialistica e sostitutiva nei confronti delle relazioni familiari.

In questo senso, l’associazionismo familiare rappresenta il “luogo” dove le politiche locali “incarnano” la vera sussidiarietà nei confronti delle famiglie.
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Tuttavia, soltanto laddove la “familiarità” dell’azione associativa si esplichi in senso pieno l’associazionismo familiare può svolgere tale funzione.

2. Le dimensioni dell’associazionismo familiare

Comprendere ed identificare la “familiarità” dell’azione associativa è, dunque, uno degli aspetti cruciali nella riflessione sull’associazionismo familiare e la strada che si imbocca per distinguere le associazioni autenticamente familiari è discriminante anche per il futuro stesso dell’associarsi tra famiglie, perché ha a che fare con le dimensioni della soggettività della famiglia e della sua cittadinanza.
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Il modello, a cui si fa qui riferimento, è stato elaborato in occasione della prima rilevazione nazionale sull’associazionismo familiare effettuata nel 1993 (da un’équipe di ricerca coordinata dal Prof. Donati e dalla scrivente). Fra i tanti elementi che possono essere presi in considerazione per connotare l’associazionismo familiare (e li illustrerò più avanti, nel delineare le tipologie di associazioni familiari), due dimensioni possono essere considerate vere e proprie distinzioni guida della “familiarità”:

· una dimensione considera i membri dell’associazione in base al rapporto col bisogno a cui l’associazione risponde, ovvero, portatori del bisogno oppure soggetti di altro tipo, oppure ancora un mix di soci del primo tipo e di altri soggetti;

· l’altra dimensione analizza le caratteristiche dell’azione associativa, che può essere tesa ad aiutare specificamente le famiglie interessate, oppure proporsi finalità più generali, oppure un mix di obiettivi familiari specifici e di obiettivi sociali generali.

Le due dimensioni, poste l’una in verticale e l’altra in orizzontale, come assi di un piano cartesiano, consentono di costruire una matrice da cui emerge il “familiare” come carattere  che può presentare diverse gradazioni e sfumature: il familiare si connota, infatti, in forma generale per diventare via via più specifico, fino all’associazionismo che possiamo considerare “familiare” in senso stretto. Qui, nel nucleo “forte”,  risulta molto marcata la caratteristica di condivisione del bisogno familiare e di influenza sulle relazioni familiari.

Le associazioni familiari in senso stretto sono organismi che si costituiscono attorno ad uno specifico bisogno familiare, sono promossi da famiglie e attuano un intervento che non solo è rivolto alla famiglia, ma la coinvolge in modo diretto e la rende protagonista dell’azione: l’associazione promuove, così, una solidarietà di tipo familiare, legata cioè al quotidiano, continua, personalizzata, flessibile, mutevole, che assume forme differenziate sulla base dei livelli diversi di risposta ai bisogni delle famiglie.

In questo modo l’associazionismo familiare agisce sulle relazioni familiari, rigenerandole e rafforzandole (fornendo loro le risorse), perché trovino autonomamente la risposta risolutiva al proprio bisogno. Ciò facendo, viene potenziata la specifica competenza della famiglia a generare continuamente un complesso intreccio di interdipendenze tra diritti individuali e diritti intersoggettivi, da cui si genera un benessere che non è individuale, ma familiare.

3. L’associazionismo familiare: capitale sociale per le famiglie e la società
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A partire da queste considerazioni, risulta pregnante nel difinire l’apporto specifico dell’associazionismo familiare, un concetto che sta ricevendo sempre maggiore attenzione a livello internazionale: il capitale sociale. È, infatti, in via di continua e progressiva riscoperta l’importanza di poterne disporre ai fini del benessere della società nel suo complesso; esso ha a che fare con la fiducia fra le persone, la capacità di attivare reti, la solidarietà, la partecipazione e l’impegno civico nella sfera pubblica, ovvero con aspetti strettamente connessi con quanto lega le famiglie nelle associazioni familiari.
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Va detto, innanzitutto, che già le relazioni familiari costituiscono un capitale sociale di ordine primario. Se tale capitale diventa catalizzatore di una reazione a catena che porta le famiglie ad aprirsi all’esterno ad una solidarietà più ampia, si trasforma gradatamente in capitale sociale di ordine secondario, il cui valore si incrementa man mano che i legami si svincolano da un codice d’azione particolaristico, diventando risorsa di tipo “comunitario” ed arrivando, così, ad incidere profondamente sul benessere dell’intera società.

Le famiglie che si legano ad altre famiglie nelle associazioni familiari rafforzano i legami di tipo comunitario e tengono insieme le esigenze di appartenenza del singolo e la necessità di connettersi con la dimensione istituzionale del sociale; se poi, abbandonando una visione particolaristica, le associazioni riescono a sviluppare un’azione comune con altre associazioni, il capitale sociale generato non è fruibile solo nell’ambito circoscritto dell’associazione, ma diventa bene comune relazionale per l’intera società e ritorna alle famiglie – che incrementano il proprio capitale primario – come diritto ad una cittadinanza societaria in senso pieno.

Le associazioni familiari rappresentano un capitale sociale sia per le famiglie che ne fanno parte, sia per la comunità a cui appartengono, sia per la società nel suo complesso. A secondo della valenza interna o esterna con cui si connota il capitale sociale costituito dall’associazionismo familiare, si metteranno in evidenza aspetti differenti.
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Sul versante interno, le associazioni familiari generano per le famiglie: 

· un capitale strumentale e relazionale, in quanto, attraverso la relazioni associative, possono usufruire di risorse pratiche per soddisfare i bisogni che le hanno portate ad associarsi e venire a conoscenza di opportunità altrimenti non note;

· un capitale di potenziamento della capacità d’azione nella produzione del benessere familiare e nel raggiungimento di obiettivi altrimenti non raggiungibili, oltre che nella tutela dei propri diritti; 

· un capitale di relazioni fiduciarie che consentono il riconoscimento reciproco attraverso la condivisione di un sistema di aspettative reciproche e di obblighi di ruolo, che si configura come piccola comunità; tale sistema normativo, nelle associazioni propriamente familiari, dovrebbe essere improntato a valori specificamente familiari e finalizzato a rafforzare i “patti” che vincolano i membri della famiglia,  riconoscendone il valore primario; 

· come capitale di senso, che orienta il proprio agire alla prosocialità e rigenera in modo profondo le relazioni familiari, in quanto ad ogni livello di intervento fa leva sulla capacità delle famiglie di provvedere da sole al proprio benessere, qualora dotate delle risorse strumentali e relazionali necessarie a raggiungere questo scopo.
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Sul versante esterno, le associazioni familiari arricchiscono il capitale sociale della società se e in quanto:

· offrono risorse strumentali e relazionali, valorizzando e stimolando la propensione delle famiglie a creare reti di relazione, attraverso le quali producono servizi, innovativi, vicini ai reali bisogni delle persone e prodotti secondo un codice di intervento di tipo familiare; 

· potenziano la capacità di promuovere il benessere della società, rigenerando i soggetti che prima di ogni altro sono in grado di garantire il benessere delle persone, ossia le famiglie, e inducendo ad uscire da logiche particolaristiche per lavorare a progetti comuni; 

· introducono una modalità di azione basata sulle potenzialità delle reti sociali, favorendo la stipulazione di patti di auto-mutuo aiuto tra famiglie; 

· promuovono la cittadinanza societaria della famiglie, sia in azioni a corto raggio (quelle delle piccole associazioni), in cui la famiglia agisca da soggetto e non da oggetto passivo di intervento, sia in azioni a largo raggio, dove le reti di associazioni familiari riescono ad incidere sulle politiche sociali, contribuendo in modo diretto a promuovere la soggettività sociale della famiglia.

4. La ricaduta operativa a livello locale dell’associazionismo familiare 
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Volendo sintetizzare con due concetti sintetici il senso complessivo dell’azione delle associazioni familiari, possiamo usare quelli di personalizzazione e familiarizzazione.

Familiarizzazione e personalizzazione non sono due categorie alternative, ma vengono utilizzate, da chi abbraccia una prospettiva sociologica relazionale, quasi come sinonimi: l’idea di familiarizzazione, aggiunge a quella della personalizzazione, la considerazione del fatto che colui al quale è destinato il servizio (l’utente) non è l’individuo, ma un soggetto con la rete di relazioni in cui è inserito, innanzitutto quelle familiari, che rappresentano il primo “produttore” del benessere delle persone.

Riconoscendo il ruolo primario della famiglia nella produzione del benessere delle persone e della società, non è più sufficiente parlare di personalizzazione dei servizi, ma è indispensabile connettere tale idea a quella dell’attivazione dei codici di azione più specificamente familiari. 
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In questo senso, la ricaduta operativa forse più specifica dell’associazionismo familiare sulle politiche locali, rispetto al terzo settore, è una maggiore attenzione alla normalità, la propensione a sostenere la famiglia nella quotidianità. La presenza delle associazioni familiari come soggetti attivi delle politiche locali innesca così un circolo virtuoso che genera maggiore benessere per le famiglie e previene le situazioni di disagio.

Tuttavia, la ricaduta sociale dell’associazionismo familiare non può essere misurata solo in termini operativio: per le sue intrinseche caratteristiche l’associazionismo familiare costituisce un fattore fondamentale di promozione di una nuova cittadinanza della famiglia, di tipo societaria.

Nel momento in cui la connotazione “familiare” si svincoli con decisione da un codice di tipo familistico, privatistico, l’associarsi tra famiglie può costituire un modo molto efficace di contrastare il rischio dell’individualismo, del narcisismo, della solitudine, che caratterizzano in modo specifico il nostro tempo. Spesso, al contrario, le associazioni, che nascono come risposta ai bisogni delle famiglie che le costituiscono, non appaiono in grado di elaborare una strategia più ampia, una modalità d’azione che giunga davvero alla produzione di un bene comune, prodotto insieme e fruito insieme o, quantomeno – ed è questa un’ipotesi più ottimistica – non ne sembrano consapevoli. In questo senso, la presenza del “Forum delle associazioni familiari” mostra come parte dell’associazionismo familiare italiano risulti capace di promuovere un ruolo della famiglia nella società decisamente innovativo,  rivendicando una posizione di primo piano nel rapporto con gli altri attori delle politiche sociali e sviluppando il “familiare” come progetto comune.
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L’esperienza del Forum documenta che l’azione comune può portare alla costituzione di un associazione di livello superiore. Ciò consente alle associazioni familiari più piccole di guadagnare credibilità in vista di un partnership con il pubblico, senza dover necessariamente scendere a compromessi per diventare competitive. Attualmente le associazioni iscritte al Forum sono 328

4.1 Gli ambiti di intervento dell’associazionismo familiare
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Possiamo ricondurre la molteplicità delle iniziative promosse da associazioni di famiglie a tre grandi settori di intervento: la tutela dei diritti delle famiglie, l’auto-organizzazione dei servizi di vita quotidiana sia in situazioni di normalità sia in situazioni “patologiche”, la finalità formativa/educativa.

La tutela dei diritti delle famiglie. Le associazioni che appartengono a questo settore di intervento sostengono la cittadinanza societaria delle famiglie, esprimendo  ed organizzando le esigenze collettive e diffuse delle famiglie, attraverso la promozione di una solidarietà reciproca. Le associazioni tutelano diritti che spesso lo Stato non riconosce o riconosce solo in parte a individui e gruppi, inoltre promuovono iniziative di voice. L’azione associativa vuole sensibilizzare lo Stato verso le tematiche familiari e rendere maggiormente consapevoli le famiglie del loro ruolo sociale.

L’auto-organizzazione dei servizi di vita quotidiana. Copre una vasta gamma di iniziative ed attività che vanno dalla creazione di nidi-famiglia fino all’istituzione di scuole per i figli, dal sostegno e cure per i membri malati, agli aiuti ai portatori di handicap, alla costituzione di banche del tempo, ecc. In questa area sono compresi tutti i compiti di cura svolti dalle famiglie. Tali servizi si connotano per il loro carattere familiare: coinvolgono nella risoluzione dei problemi la famiglia nel suo complesso, attraverso un’azione di responsabilizzazione ed imprimono agli interventi il carattere di flessibilità che distinguono le attività di care della famiglia. 

La finalità educativa/formativa.  Risponde alla crescente richiesta di informazione/formazione in tutte le età della vita, attraverso la proposta di attività a diverso titolo formative: dai corsi per le giovani coppie, ai corsi per genitori, alle attività ricreative e/o educative per i minori e per gli anziani.

5. L’associazionismo familiare nelle politiche regionali

Se, nell’ambito delle politiche locali, l’associazionismo familiare costituisce la punta emergente dei servizi per la famiglia realizzati dal terzo settore, è interessante osservare come si sono mosse negli ultimi anni le legislazioni a livello regionale.

Solo dopo la metà degli anni ’90 l’associazionismo familiare si è affacciato sulla scena politica del nostro Paese, con forme specifiche di riconoscimento legislativo.

Sono nove (undici con Calabria e Puglia???) le regioni italiane dove esistono politiche sociali specificatamente dirette alla famiglia e tutte fanno riferimento alla solidarietà inter-familiare e all’autorganizzazione delle famiglie come luogo di risposta ai bisogni delle persone. Tuttavia, sono solo cinque quelle in cui si menziona specificamente l’associazionismo familiare, dando un rilievo sociale specifico alle forme associative tra famiglie.

	Regione e leggi
	Terminologia utilizzata
	Registro 
	Organi consultivi

	Friuli l.r. 49/93

Friuli l.r. 34/96 (mod.)
	· associazioni di famiglie

· forme di autorganizzazione e realtà associative delle famiglie
	No
	Commissione regionale 

delle famiglie

	Liguria l.r. 11/94
	· strutture di autorganizzazione di servizi tra famiglie
	No
	Commissione regionale 

per la famiglia

	Abruzzo l.r. 95/95
	· associazioni familiari

· iniziative di solidarietà familiare e di volontariato

· forme cooperative e associative tra famiglie

· famiglie autorganizzate
	No
	Commissione regionale 

per la famiglia

	Valle D’Aosta l.r. 44/98
	· associazionismo familiare

· famiglie organizzate in forma associazionistica e cooperativistica

· mutuo-aiuto tra genitori

· Banche Del Tempo
	No
	Non vengono specificate nella legge le componenti dell’Osservatorio permanente sulle famiglie e della Commissione consiliare

	Marche l.r. 30/98

Marche l.r. 10/2000 (mod.)
	· associazioni di famiglie

· forme di autorganizzazione di servizi tra famiglie
	No
	Consulta regionale 

per la famiglia

	Lombardia l.r. 23/99
	· autorganizzazione e aiuto solidaristico tra le famiglie

· mutualità familiari

· associazionismo familiare

· associazioni di solidarietà familiare

· banche del tempo
	Sì
	Consulta delle associazioni familiari

	Basilicata l.r. 45/2000
	· associazionismo familiare

· mutuo aiuto delle famiglie 

· Banche Del Tempo
	No
	Consulta per le famiglie

	Lazio l .r. 32/2001

(sostit. della l.r. 34/99)
	· associazionismo familiare

· autorganizzazione delle famiglie
	No
	Osservatorio permanente sulle famiglie

	Sicilia l.r. 10/2003
	· autorganizzazione delle famiglie

· aiuto solidaristico tra le famiglie

· associazionismo familiare

· reti primarie di solidarietà

· associazioni di solidarietà familiare 

· Banche Del Tempo
	Sì
	Osservatorio permanente sulle famiglie

	Calabria
	· 
	
	

	Puglia
	· 
	
	


Nella tabella comparativa sono evidenziati con stili diversi alcuni termini ricorrenti, per segnalare le specificità di ogni scelta; in particolare, si è voluto metter in evidenza dove si parla di “associazioni familiari” o di “associazioni di famiglie” e dove, invece, si individua nell’associazionismo familiare, preso nel suo complesso, un soggetto sociale emergente. Ancora, si sono focalizzati i provvedimenti che hanno fatto esplicito riferimento alle Banche Del Tempo, identificandole – ci pare, erroneamente
 – quale servizio erogato dalle associazioni familiari e quelli che hanno introdotto la perifrasi “associazioni di solidarietà familiare”.

Solo a partire dal 1998, con la legge valdostana, viene introdotto per la prima volta il termine “associazionismo familiare”, ad indicare la rilevanza di un fenomeno che non appartiene ormai più solo al mondo dell’informale, pur restando saldamente ancorato all’esperienza quotidiana delle famiglie.

La Regione Lombardia, con la l.r. 23/99 “Politiche regionali per la famiglia”, è stata la prima – è a tutt’oggi è stata seguita, nel 2003, solo dalla Regione siciliana – ad aver voluto associare ad un esplicito riconoscimento dell’associazionismo familiare, anche la creazione di un registro ad hoc, denominato “Registro del­le associazioni di solidarietà familiare”. La strada imboccata non è sicuramente facile: infatti, l’identità dell’associazionismo familiare è qualcosa che appartiene ancora profondamente al “mondo vitale” e ne presenta le caratteristiche specifiche: elevata prossimità ai codici di azione prettamente familiari (solidarietà, cura, flessibilità, …), che si unisce ad una limitata riflessività e capacità progettuale. In altre parole, si avverte una diffusa difficoltà da parte delle associazioni di famiglie, che – per altro – si mostrano molto attive e imprenditive rispetto al bisogno attorno al quale si sono costituite, a mettere a tema compiutamente cosa significhi essere “familiari” e a progettare interventi autenticamente familiari.

5.1 La familiarità delle associazioni iscritte al “Registro lombardo delle associazioni di solidarietà familiare” 

Una ricerca condotta nel 2000 dal Centro Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, diretta dalla scrivente, ha potuto “testare” la familiarità delle organizzazioni iscritte al Registro lombardo, in base alle due dimensioni, illustrate nel paragrafo 2.
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I dati indicano che le associazioni di solidarietà familiare in senso generale, la cui familiarità è cioè minima, risultano decisamente la minoranza: solo il 3,4% rientra in tale categoria. Quasi un terzo del totale (31,3%) appartiene, invece, alle associazioni familiari in senso esteso, in cui almeno uno dei due aspetti di “familiarità” sopra menzionati è abbastanza rilevante. Mentre sono le associazioni familiari in senso proprio a costituire la maggioranza (41,8%): in esse sia i soci che l’azione esercitata possiedono qualche caratteristica di specifica familiarità. Infine, il rimanente 23,5% è rappresentato da associazioni familiari in senso stretto, quelle dove la familiarità è il fulcro delle attività e dell’anima associativa.
6. Problemi aperti

A conclusione di questo intervento vorrei porre tre questioni che ritengo cruciali nella determinazione del ruolo che l’associazionismo familiare potrà svolgere nell’ambito delle politiche locali nei prossimi anni.

In primo luogo, quali potranno essere le forme più idonee di rappresentanza delle famiglie e delle associazioni familiari a livello locale? Come abbiano visto, nella tabella sopra presentata, che confronta le diverse strade imboccate dalle regioni italiane, è evidente che, laddove le politiche familiari riconoscono una posizione di rilievo alle associazioni di famiglie, ad esse è riservato un posto nell’ambito di organi “consultivi” o di punti strategici di osservazione della situazione familiare.

Ciò che si potrebbe auspicare avvenga nel futuro prossimo è un maggiore coinvolgimento degli organi di rappresentanza di famiglie e associazioni familiari in quello che è uno dei tratti più caratteristici del welfare plurale: l’accreditamento dei servizi alla persona. In tale processo potrebbe svolgere – è qui sta la seconda questione cruciale – un ruolo decisamente più attivo proprio chi realizza buona parte dei servizi di questo tipo e, soprattutto, chi dimostra la maggiore competenza in tema di personalizzazione e familiarizzazione degli interventi.

Da ultimo, vorrei portare l’attenzione su un concetto che ha ancora confini poco definiti e che, attraverso una ricerca che sto attualmente conducendo per l’Osservatorio, potrebbe essere meglio circoscritto: l’idea di authority delle famiglie e delle associazioni familiari come più pregnante rispetto a quella di “consulta” attualmente più utilizzata.
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Con questo concetto si vuole indicare la funzione specifica a cui tali organismi e le reti di associazioni devono puntare per partecipare in modo attivo alla governace delle policy nel welfare “plurale” o “societario” o “delle famiglie”, secondo le terminologie più appropriate ad un approccio relazionale alle politiche sociali.

� Secondo un recente studio realizzato dal Centro Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica di Milano (2002) e curato da Galeotti, le banche del tempo non possono essere considerate come un servizio, mentre costituiscono un soggetto specifico di Terzo Settore.


In questo senso, risulta discutibile che alcune leggi di politica familiare le vedano come modalità operativa delle associazioni di solidarietà familiare, come uno dei molteplici servizi che queste organizzazioni possono offrire. La prima legge regionale ad aver indebitamente associato associazioni familiari e banche del tempo è stata la Val d’Aosta, seguita poi da tutte le leggi successive, tranne quella della Basilicata. Non è neppure accettabile la definizione che in queste leggi si dà di banca del tempo, quale “forma di organizzazione mediante le quali persone disponibili ad offrire gratuitamente parte del proprio tempo per attività di cura, custodia ed assistenza vengono poste in relazione con soggetti o famiglie in condizione di bisogno attraverso associazioni di solidarietà familiare”. In questa accezione si cade chiaramente nell’errore di equiparare queste associazioni ad organismi di volontariato, senza comprendere che il principio fondante non è l’“offerta”, il “dono”, ma lo “scambio”. Inoltre, lo scambio ha una natura fondamentalmente individuale, basata su competenze personali, che difficilmente sono estendibili a tutto il nucleo familiare, se non in rarissimi casi.


Le banche del tempo appaiono, quindi, come un fenomeno specifico con tratti distintivi che non le rendono assimilabili a nessun altra organizzazione di Terzo Settore (Carrà Mittini, 2003).
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Dal capitale sociale primario della famiglia a quello secondario delle associazioni familiari
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Va detto, innanzitutto, che già le relazioni familiari costituiscono un capitale sociale di ordine primario. Se tale capitale diventa catalizzatore di una reazione a catena che porta le famiglie ad aprirsi all’esterno ad una solidarietà più ampia, si trasforma gradatamente in capitale sociale di ordine secondario, il cui valore si incrementa man mano che i legami si svincolano da un codice d’azione particolaristico, diventando risorsa di tipo “comunitario” ed arrivando, così, ad incidere profondamente sul benessere dell’intera società.

Le famiglie che si legano ad altre famiglie nelle associazioni familiari rafforzano i legami di tipo comunitario e tengono insieme le esigenze di appartenenza del singolo e la necessità di connettersi con la dimensione istituzionale del sociale; se poi, abbandonando una visione particolaristica, le associazioni riescono a sviluppare un’azione comune con altre associazioni, il capitale sociale generato non è fruibile solo nell’ambito circoscritto dell’associazione, ma diventa bene comune relazionale per l’intera società e ritorna alle famiglie – che incrementano il proprio capitale primario – come diritto ad una cittadinanza societaria in senso pieno.
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Comprendere ed identificare la “familiarità” dell’azione associativa è uno degli aspetti cruciali nella riflessione sull’associazionismo familiare e la strada che si imbocca per distinguere le associazioni autenticamente familiari è discriminante anche per il futuro stesso dell’associarsi tra famiglie, perché ha a che fare con le dimensioni della soggettività della famiglia e della sua cittadinanza

Il modello, a cui si fa qui riferimento, è stato elaborato in occasione della prima rilevazione nazionale sull’associazionismo familiare effettuata nel 1993 (da un’équipe di ricerca coordinata dal Prof. Donati e da me). Fra i tanti elementi che possono essere presi in considerazione per connotare l’associazionismo familiare (e li illustrerò più avanti, nel delineare le tipologie di associazioni familiari), due dimensioni possono essere considerate vere e proprie distinzioni guida della “familiarità”:

§         una dimensione considera i membri dell’associazione in base al rapporto col bisogno a cui l’associazione risponde, ovvero, portatori del bisogno oppure soggetti di altro tipo, oppure ancora un mix di soci del primo tipo e di altri soggetti;

§         l’altra dimensione analizza le caratteristiche dell’azione associativa, che può essere tesa ad aiutare specificamente le famiglie interessate, oppure proporsi finalità più generali, oppure un mix di obiettivi familiari specifici e di obiettivi sociali generali.

Le due dimensioni, poste l’una in verticale e l’altra in orizzontale, come assi di un piano cartesiano, consentono di costruire una matrice da cui emerge il “familiare” come carattere  che può presentare diverse gradazioni e sfumature: il familiare si connota, infatti, in forma generale per diventare via via più specifico, fino all’associazionismo che possiamo considerare “familiare” in senso stretto. Qui, nel nucleo “forte”,  risulta molto marcata la caratteristica di condivisione del bisogno familiare e di influenza sulle relazioni familiari.

Le associazioni familiari in senso stretto sono organismi che si costituiscono attorno ad uno specifico bisogno familiare, sono promossi da famiglie e attuano un intervento che non solo è rivolto alla famiglia, ma la coinvolge in modo diretto e la rende protagonista dell’azione: l’associazione promuove, così, una solidarietà di tipo familiare, legata cioè al quotidiano, continua, personalizzata, flessibile, mutevole, che assume forme differenziate sulla base dei livelli diversi di risposta ai bisogni delle famiglie.

In questo modo l’associazionismo familiare agisce sulle relazioni familiari, rigenerandole e rafforzandole (fornendo loro le risorse), perché trovino autonomamente la risposta risolutiva al proprio bisogno. Ciò facendo, viene potenziata la specifica competenza della famiglia a generare continuamente un complesso intreccio di interdipendenze tra diritti individuali e diritti intersoggettivi, da cui si genera un benessere che non è individuale, ma familiare.
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Associazionismo familiare e terzo settore
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Nell’ambito delle politiche locali l’associazionismo familiare costituisce la punta emergente dei servizi per la famiglia realizzati dal terzo settore.



Non sempre i soggetti del terzo settore riescono a coniugare solidarietà e personalizzazione con una promozione attiva del ruolo delle famiglie, restando spesso ancorati ad una prospettiva assistenzialistica e sostitutiva nei confronti delle relazioni familiari.



In questo senso, l’associazionismo familiare è il “luogo” dove le politiche locali “incarnano” la vera sussidiarietà nei confronti delle famiglie
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L’ASSOCIAZIONISMO FAMILIARE PRODUCE CAPITALE SOCIALE

PER LE FAMIGLIE E

PER LA SOCIETA’



Il capitale sociale è un concetto che sta ricevendo sempre maggiore attenzione a livello internazionale, perché è in via di continua e progressiva riscoperta l’importanza di poterne disporre ai fini del benessere della società nel suo complesso. È molto utile far riferimento a tale concetto, occupandosi di associazionismo familiare, in quanto esso ha a che fare con la fiducia fra le persone, la capacità di attivare reti, solidarietà, partecipazione e impegno civico nella sfera pubblica, ovvero con aspetti strettamente connessi con quanto lega le famiglie nelle associazioni familiari.



Le associazioni familiari rappresentano un capitale sociale sia per le famiglie che ne fanno parte, sia per la comunità a cui appartengono, sia per la società nel suo complesso. A secondo della valenza interna o esterna con cui si connota il capitale sociale costituito dall’associazionismo familiare, si metteranno in evidenza aspetti differenti.
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La ricaduta operativa forse più specifica dell’associazionismo familiare sulle politiche locali, rispetto al terzo settore, è una maggiore attenzione alla normalità, la propensione a sostenere la famiglia nella quotidianità. La presenza delle associazioni familiari come soggetti attivi delle politiche locali innesca così un circolo virtuoso che genera maggiore benessere per le famiglie e previene le situazioni di disagio.
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Sul versante esterno, le associazioni familiari arricchiscono il capitale sociale della società se e in quanto:

• offrono risorse strumentali e relazionali, valorizzando e stimolando la propensione delle famiglie a creare reti di relazione, attraverso le quali producono servizi, innovativi, vicini ai reali bisogni delle persone e prodotti secondo un codice di intervento di tipo familiare; 

• potenziano la capacità di promuovere il benessere della società, rigenerando i soggetti che prima di ogni altro sono in grado di garantire il benessere delle persone, ossia le famiglie, e inducendo ad uscire da logiche particolaristiche per lavorare a progetti comuni; 

• introducono una modalità di azione basata sulle potenzialità delle reti sociali, favorendo la stipulazione di patti di auto-mutuo aiuto tra famiglie; 

• promuovono la cittadinanza societaria della famiglie, sia in azioni a corto raggio (quelle delle piccole associazioni), in cui la famiglia agisca da soggetto e non da oggetto passivo di intervento, sia in azioni a largo raggio, dove le reti di associazioni familiari riescono ad incidere sulle politiche sociali, contribuendo in modo diretto a promuovere la soggettività sociale della famiglia.
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Sul versante interno, le associazioni familiari generano per le famiglie: 

• un capitale strumentale e relazionale, in quanto, attraverso la relazioni associative, possono usufruire di risorse pratiche per soddisfare i bisogni che le hanno portate ad associarsi e venire a conoscenza di opportunità altrimenti non note;

• un capitale di potenziamento della capacità d’azione nella produzione del benessere familiare e nel raggiungimento di obiettivi altrimenti non raggiungibili, oltre che nella tutela dei propri diritti; 

• un capitale di relazioni fiduciarie che consentono il riconoscimento reciproco attraverso la condivisione di un sistema di aspettative reciproche e di obblighi di ruolo, che si configura come piccola comunità; tale sistema normativo, nelle associazioni propriamente familiari, dovrebbe essere improntato a valori specificamente familiari e finalizzato a rafforzare i “patti” che vincolano i membri della famiglia,  riconoscendone il valore primario; 

• come capitale di senso, che orienta il proprio agire alla prosocialità e rigenera in modo profondo le relazioni familiari, in quanto ad ogni livello di intervento fa leva sulla capacità delle famiglie di provvedere da sole al proprio benessere, qualora dotate delle risorse strumentali e relazionali necessarie a raggiungere questo scopo.
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Ricaduta operativa a livello locale dell’associazionismo familiare
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Volendo sintetizzare con due concetti che racchiudono il senso complessivo dell’azione delle associazioni familiari, possiamo usare quelli di personalizzazione e familiarizzazione.

 Familiarizzazione e personalizzazione non sono due concetti alternativi, ma vengono utilizzati, da chi abbraccia la prospettiva relazionale, quasi come sinonimi: l’idea di familiarizzazione, aggiunge al­la prospettiva del­la personalizzazione, la considerazione del fatto che colui al quale è destinato il servizio (l’utente) non è l’individuo, ma un soggetto con la rete di relazioni in cui è inserito, innanzitutto quel­le familiari, che rappresentano il primo “produttore” del benessere del­le persone.

Riconoscendo il ruolo primario della famiglia nella produzione del benessere del­le persone e della società, non è più sufficiente parlare di personalizzazione dei servizi, ma è indispensabile connettere tale idea a quella dell’attivazione dei codici di azione più specificamente familiari. 
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“Familiarità” delle associazioni iscritte al registro lombardo*

*Il campione è costituito da 233 associazioni su 461 iscritte al Registro



La ricerca online ha utilizzato la suddivisione, utilizzata già dall’indagine del ’93, delle associazioni in quattro tipologie associative, che rispecchiano il grado di “familiarità” delle associazioni stesse: in quell’occasione si è ipotizzato che la familiarità risultasse dall’incrocio delle caratteristiche dei soci (più o meno portatori del bisogno trattato) con quelle dell’azione associativa (più o meno coinvolgente le famiglie).

Le associazioni di solidarietà familiare in senso generale, la cui familiarità è cioè minima, risultano decisamente la minoranza: solo il 3,4% rientra in tale categoria. Quasi un terzo del totale (31,3%) appartiene, invece, alle associazioni familiari in senso esteso, in cui almeno uno dei due aspetti di “familiarità” sopra menzionati è abbastanza rilevante. Mentre sono le associazioni familiari in senso proprio a costituire la maggioranza (41,8%): in esse sia i soci che l’azione esercitata possiedono qualche caratteristica di specifica familiarità. Infine, il rimanente 23,5% è rappresentato da associazioni familiari in senso stretto, quelle dove la familiarità è il fulcro delle attività e dell’anima associativa.
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Possiamo ricondurre la molteplicità delle iniziative promosse da associazioni di famiglie a tre grandi settori di intervento: la tutela dei diritti delle famiglie, l’auto-organizzazione dei servizi di vita quotidiana sia in situazioni di normalità sia in situazioni “patologiche”, la finalità formativa/educativa.

		La tutela dei diritti delle famiglie. Le associazioni che appartengono a questo settore di intervento sostengono la cittadinanza societaria delle famiglie, esprimendo  ed organizzando le esigenze collettive e diffuse delle famiglie, attraverso la promozione di una solidarietà reciproca. Le associazioni tutelano diritti che spesso lo Stato non riconosce o riconosce solo in parte a individui e gruppi, inoltre promuovono iniziative di voice. L’azione associativa vuole sensibilizzare lo Stato verso le tematiche familiari e rendere maggiormente consapevoli le famiglie del loro ruolo sociale.

		L’auto-organizzazione dei servizi di vita quotidiana. Copre una vasta gamma di iniziative ed attività che vanno dalla creazione di nidi-famiglia fino all’istituzione di scuole per i figli, dal sostegno e cure per i membri malati, agli aiuti ai portatori di handicap, alla costituzione di banche del tempo, ecc. In questa area sono compresi tutti i compiti di cura svolti dalle famiglie. Tali servizi si connotano per il loro carattere familiare: coinvolgono nella risoluzione dei problemi la famiglia nel suo complesso, attraverso un’azione di responsabilizzazione ed imprimono agli interventi il carattere di flessibilità che distinguono le attività di care della famiglia. 

		La finalità educativa/formativa.  Risponde alla crescente richiesta di informazione/formazione in tutte le età della vita, attraverso la proposta di attività a diverso titolo formative: dai corsi per le giovani coppie, ai corsi per genitori, alle attività ricreative e/o educative per i minori e per gli anziani.
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Il Forum delle associazioni familiari nelle Regioni italiane



Il Forum delle Associazioni Familiari è un esempio emblematico di come l’associazionismo familiare possa diventare soggetto politico di primo piano nel momento in cui rinuncia ad una prospettiva paticolaristica, per sviluppare il “familiare” come progetto comune.

L’esperienza del Forum documenta che l’azione comune può portare alla costituzione di un associazione di livello superiore. Ciò consente alle associazioni familiari più piccole di guadagnare credibilità in vista di un partnership con il pubblico, senza dover necessariamente scendere a compromessi per diventare competitive.

Attualmente le associazioni iscritte al Forum sono 328
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Problemi aperti

		Quali forme di rappresentanza per le associazioni di famiglie a livello politico locale?

		Quale ruolo nei processi di accreditamento dei servizi alle famiglie?

		Da Consulte ad Authority?





L’idea che oggi forse più riesce ad esprimere la forma più idonea di rappresentanza per le associazioni familiari a livello locale è quella di authority. Essa rappresenta la funzione a cui tali organismi e le reti di associazioni devono puntare per partecipare in modo attivo alla governace delle policy nel welfare “plurale” o “societario” o “delle famiglie”, secondo le terminologie più appropriate ad un approccio relazionale alle politiche sociali.
























